
No, caro
Grosselli,
il sindacato 
“unico” no

I
l rilascio dei primi esemplari nel maggio 
del 1999 venne presentato e seguito come 
un avvenimento di rilevanza storica, solle-
vando da più parti commenti favorevoli, 
per non dire entusiasti. C’era addirittura il 

fondato timore che il progetto potesse fallire 
dopo il deludente risultato dei tre tentativi pre-
cedenti del 1959/60, 1969 e 1974/78. Timore 
che tra gli addetti ai lavori era ancora presente 
nel 2002, tre anni dopo i primi rilasci che in tota-
le furono dieci e non i nove previsti. L’obiettivo 
dichiarato, è opportuno ricordarlo, era quello 
più volte ribadito di ricreare nell’arco di alcune 
decine di anni una popolazione di orsi di 40/50 
unità.

Che cosa dunque non ha funzionato in un pro-
getto a lungo meditato, approvato e condiviso 
da importanti organismi locali, nazionali ed eu-
ropei e gestito in piena autonomia, a partire dal 
1998 e fino al 2004, dal Parco Adamello Brenta 
secondo le linee dello studio di fattibilità firma-
to dall’ISPRA?

Se dunque gli studi erano stati seri ed appro-
fonditi. Se il coinvolgimento della Stato italiano 
e dell’Unione europea (Life Ursus) erano essi 
stessi una garanzia, come è possibile che si sia 
arrivati ad una situazione come quella odierna 
culminata con il tragico episodio della val di So-
le?

Gli orsi importati si sono di certo sviluppati 
molto più velocemente del previsto. Stando alle 
previsioni dello studio di fattibilità oggi il loro 
numero dovrebbe arrivare al massimo a una 
quarantina di unità, mentre se ne contano alme-
no tre volte tanti. Anziché emigrare poi, come 
previsto, anche nelle province limitrofe al Tren-
tino, sono rimasti tutti in zona trovandovi evi-
dentemente un ambiente ideale. Sicuramente 
non ha funzionato il loro previsto monitoraggio 
con radiocollare sia perché gli orsi riuscivano a 
liberarsene, sia perché le batterie si scaricavano 
velocemente e non era agevole sostituirle. Il 
progetto di reintroduzione, assolutamente det-
tagliato per quanto riguardava “il recupero del-
la popolazione di orso bruno”, non prevedeva 
in maniera altrettanto puntuale la fase gestiona-
le, sia in ordine alla loro crescita numerica, sia 
in ordine alla loro dislocazione, ma soprattutto 
in ordine alla gestione dei soggetti per così dire 
problematici ed al loro rapporto con l’uomo Di 
certo non erano state previste aggressioni mor-
tali.

Nonostante la intrinseca bontà del progetto 
si può ben affermare che la sua gestione si sia 
rivelata ben più difficoltosa e problematica del 
previsto.

Le ordinanze di abbattimento degli orsi auto-
ri di aggressioni all’uomo, così come quelle ri-
guardanti il loro prelievo, sono state puntual-
mente vanificate dalle sentenze della magistra-
tura. Il Consiglio di Stato ha addirittura impedi-
to il prelievo ed il trasporto in altra località 
dell’orso già classificato come problematico e 
successivamente autore della tragica aggressio-
ne al povero Andrea. Cose queste sicuramente 
non prevedibili, né previste dallo studio di fatti-
bilità.

Ricorrendo a una metafora si potrebbe dire 

che si è costruita una bellissima macchina, ma 
priva di freni o con freni di emergenza del tutto 
inadeguati per un’autovettura che viaggia a 
una velocità tripla rispetto a quella prevista.

Al di là delle misure contingenti da adottare 
per evitare che episodi tragici abbiano a ripeter-
si, per salvare quello che di buono il progetto 
conteneva, per ristabilire un rapporto condivi-
so fra uomo e orso, per consentire alla gente di 
vivere il suo territorio, la sua montagna, i suoi 
boschi senza il timore dell’aggressione da parte 
non soltanto dell’orso, ma di tutti grandi carni-
vori, per non dare un ulteriore contributo allo 
spopolamento della montagna, è necessario al-
lora che tutti i soggetti responsabili, con l’ag-
giunta dei comuni, vengano coinvolti in una 
necessaria e urgente opera di revisione del pro-
getto. Una revisione di tutto quanto è emerso di 
problematico dal 1999 ad oggi. La Provincia 
non può essere lasciata sola, oltretutto a gestire 
competenze che non sono soltanto sue. Deve 
intervenire l’Ispra, deve intervenire il ministe-
ro, deve intervenire lo Stato, anche con adegua-
ti provvedimenti legislativi che dicano chiara-
mente di chi sia la competenza e quindi la re-
sponsabilità decisoria, che dicano “chi deve fa-
re cosa” senza che ogni legittima decisione ven-
ga vanificata da organismi sovrapposti o da sta-
tuizioni poco chiare che lasciano ampi spazi a 
ricorsi alla magistratura. Altrimenti saremo 
condannati a convivere non tanto con l’orso, 
ma con il triste spettacolo del rimpallo di re-
sponsabilità e con decisioni, condivise o non 
condivise che siano, vanificate da veti e contro 
veti, ricorsi e contro ricorsi in un incessante 
rimpallo di responsabilità, cosa questa che costi-
tuisce il vero problema non soltanto della ge-
stione dell’orso, ma di tutta la nostra vita civile.

(già Presidente della Provincia di Trento)

WALTER ALOTTI

LA REPLICA

CARLO ANDREOTTI

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Il progetto orsi è diventato
nel tempo una macchina senza freni

L
e solitarie dichiarazioni rilasciate da 
Andrea Grosselli, Segretario provincia-
le della CGIL del Trentino, rischiano 
purtroppo di provocare un passo a lato 

da parte della UIL del Trentino. Una cosa è ra-
gionare sull’unità sindacale, idea da tempo per-
seguita anche dall’Organizzazione che mi ono-
ro di rappresentare, altra invece è pensare ad 
un “Sindacato unico”. E questo proprio anche 
a fronte dei tanti passi in avanti che negli ultimi 
vent’anni sono stati compiuti nel possibile per-
corso di unità. Unità di intenti, condivisione di 
scelte e di visione dell’autonomia speciale, di 
posizioni sul mercato del lavoro, sulla colloca-
zione geopolitica europea, sul welfare hanno 
creato nel tempo una sinergia nei confronti del-
le controparti datoriali, della politica, dei go-
verni a qualsiasi colore appartengano. Tutto 
ciò rappresenta un unicum a livello nazionale. 
Ma ci sono legittime differenze di vedute, spe-
cie nei riguardi di alcune politiche pubbliche 
provinciali, in particolare la Scuola, l’Universi-
tà, l’assetto istituzionale provinciale e le politi-
che finanziarie del territorio. La scelta di An-
drea Grosselli di uscire, da solo, senza aver avvi-
sato i colleghi su tempi e modalità di esternaliz-
zazione di argomenti tanto delicati e così coin-
volgenti, crea un po’ di irritazione. Un’irrita-
zione che coinvolge non solo la Segreteria con-
federale, ma soprattutto le diverse categorie 
sindacali dove più marcate sono le differenze 
di pensiero sindacale e lo spirito di appartenen-
za. E dire che su questo, oltre che su condivisio-
ne e riorganizzazione dei tanti servizi per i citta-
dini diffusi sul territorio che le istituzioni han-
no delegato a Patronati e Caf, si era ragionato in 
diversi incontri. Evidentemente c’è la necessi-
tà che CGIL CISL e UIL del Trentino continuino 
a confrontarsi e questo significa cercare insie-
me il modo per superare infruttuose gelosie e 
possibili trasversali protagonismi, non certo 
puntare a un “pensiero unico". Le differenze 
nascono da storie e sensibilità politiche diver-
se, che riportano all’origine della spaccatura 
negli anni ’50 nella Confederazione Generale 
del Lavoro, da cui sono nate le tre Confederazio-
ni sindacali, proprio per smarcarsi dal giogo 
ideologico politico organizzativo del secondo 
dopoguerra, dalla presunzione di una parte del 
sindacato di decidere e parlare per tutti, senza 
salvaguardare la libertà politica e di pensiero di 
tutti. Con CISL e CGIL del Trentino abbiamo 
fatto e continueremo a fare tanta strada assie-
me: nei prossimi giorni faremo un’assemblea 
unitaria delle nostre organizzazioni e sabato 
una trasferta in pullman a Milano, per la mobili-
tazione nazionale unitaria a sostegno della piat-
taforma sindacale per cambiare il fisco e la pre-
videnza, per il welfare, i diritti e il lavoro dei 
giovani e delle donne. E certo torneremo a par-
lare di rapporti unitari e unità del sindacato, 
fermamente convinti che alla positiva diversi-
tà di pensiero di ciascuna organizzazione possa-
no anche corrispondere un’unità di azione e 
pluralità di obiettivi capaci di fare il bene di tut-
to il mondo del lavoro e della nostra comunità.

(Segretario Generale UIL del Trentino)

Si parla solo di orso
e si dimentica il resto
Sull’orso si sta parlando e scrivendo 
troppo. Certo: occorre trovare delle 
soluzioni, la situazione così com’è è 
pericolosa ed è chiaramente sfuggita 
di mano. Ma continuare a parlarne in 
modo  continuativo  ed  esasperato  
non ci porterà ad alcuna soluzione 
equilibrata. Non è possibile pensare 
di  affronta  reuna  lunga  campagna  
elettorale tutta all’insegna dell’orso. 
Ci sono molti altri problemi del Tren-
tiono che non vengono affrontati e 
sui quali adesso si fa finta di niente, 
perché tanto  si  parla  solo di  orso.  
Adesso, per cortesia, si plachino i to-
ni. Stop.

Mario Pedrotti

Il Monte Brione da tutelare
e lo scrso rispetto dei ciclisti
Si è da poco concluso il bike festival a 
Riva del Garda con presenze massic-
ce di turisti in particolare bikers. Un 
evento assolutamente legittimo, che 
tuttavia produce un letterale assalto 
alla Zona Speciale di Conservazione 
“Monte Brione”, pregiata area pro-
tetta. Anche quest'anno come negli 
anni scorsi,per tre giorni, in accordo 
con il corpo forestale di Riva del Gar-
da il Coordinamento Ambiente Alto 
Garda e Ledro ha organizzato un pre-
sidio in modo da indirizzare i bikers 
sul sentiero loro consentito. La sinda-

ca di Riva del Garda ha inviato una 
nota in tal senso alla Forestale, a Gar-
da Trentino, alla provincia di Trento 
e ai comitati ambientalisti.

Nonostante i segnali di divieto po-
sti nell'area da diversi anni (la riserva 
è stata istituita nel 1992) fino alla Bat-
teria di Mezzo, ben visibili e nono-
stante la presenza dei volontari e del-
la forestale per il presidio, molti bi-
kers sia locali che stranieri hanno cer-
cato in tutti i modi - spesso riuscen-
doci - di passare su sentieri non con-
sentiti  adducendo  motivazioni  del  
tutto  inconsistenti:  riferiscono  di  
non sapere nulla dell’area protetta, 
che i divieti non ci sono mai stati, che 
sono stati posizionati solo ora. Qual-
siasi indicazione o suggerimento nei 
loro confronti ha se possibile un effet-
to addirittura peggiorativo, tra la ge-
nerale noncuranza di chi apre percor-
si abusivi, adduce inesistenti autoriz-
zazioni al transito, mette in pericolo i 
pedoni  che  invece  legittimamente  
transiterebbero  nella  zona  (diversi  
gruppi di persone si sono trovate in 
difficoltà nel transitare lungo la stra-
da occupata dai bikers, con la paura 
di essere investiti). Questo atteggia-
mento noncurante depaupera un’a-
rea oppressa da un problema annoso 
che solo una capillare ed importante 
comunicazione volta a valorizzare i 
pregi e le necessità dell’area potrebbe 
risolvere: al netto non sappiamo se 

l'Azienda Per il Turismo, come da no-
ta inviata dalla Sindaca, abbia dato ad 
ogni partecipante precise istruzioni 
su come comportarsi, ma la sua gran-
de inefficacia è sotto gli occhi di tutti.

A tutti gli effetti, in un’area protet-
ta patrimonio unico della collettività 
vi sono chilometri di sentieri abusivi: 
basta  un'occhiata  per  rendersene  
conto. Il Monte Brione, sia nella parte 
a Riserva che nella parte coltivata a 
olivi non è più in grado di sostenere la 
presenza  massiccia  di  un  turismo  
completamente  irrispettoso  della  
sua vocazionalità, adatta ad essere ap-
prezzata da un turismo lento ed at-
tento.

Già dal 1992 le misure di conserva-
zione del biotopo recitavano: “È ne-
cessario incanalare i turisti e soprat-
tutto i bikers su percorsi segnalati im-
pedendo loro di poter creare sentiera-
menti al di fuori di questi ambiti. E' 
opportuno differenziare  completa-
mente i percorsi pedonali da quelli ci-
clistici Sul percorso ciclistico mette-
re in opera segnaletica e accorgimen-
ti ad hoc che inducano a moderare la 
velocità e non sconfinare”: trent’an-
ni dopo non possiamo che constatare 
la totale inefficacia nell’applicazione 
anche di queste semplici misure di 
conservazione, utili non ad esclude-
re, ma a rendere la frequentazione di 
una zona possibile per tutte e tutti, 
comprese le generazioni future.

Considerando quindi il disastroso 
stato di quest'area protetta che do-
vrebbe essere un punto di riferimen-
to ambientale importante per tutto 
l'Alto Garda e non solo, conosciuta 
anche per la presenza di rarissime or-
chidee, il Coordinamento Ambiente 
Alto Garda e Ledro chiede con forza il 
blocco totale ai bikers sul Monte Brio-
ne, non solo durante il bike festival 
ma durante tutto l'anno.

Per il Coordinamento Ambiente Al-
to Garda e Ledro:

Associazione Amici della Sarca
Associazione ledro Inselberg
Associazione  Italia  Nostra  sez.  

Trento
Associazione Riccardo Pinter
Associazione Rotte Inverse
Associazione per il WWF Trentino
Comitato Salvaguardia Area Lago
Comitato Salvaguardia Olivaia
Comitato Sviluppo Sostenibile

Complimenti per l’inchiesta
sul lavoro. E lo smart working?
Complimenti per la vostra inchiesta 
sui giovani e il lavoro. Interessanti le 
analisi e le interviste. Vi suggerirei di 
studiare bene anche la situazione at-
tuale  rispetto  allo  smart  working,  
che potrebbe da un lato migliorare al-
cune situazioni, dall’altra peggiorar-
ne. Di sicuro va regolato meglio. Per 
il bene non solo dei giovani.

Giovanna Arditi

LETTERE Scrivete a: lettere@giornaletrentino.it
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idea di grosselli (cgil) 

Sindacato unico,Cisl e Uil duri: «Non fattibile» 
Senette 
 
Il sogno del segretario trentino della Cgil di un sindacato unico provinciale forse non 
vedrà mai la luce, ma l’annuncio roboante ha ottenuto un risultato storico: unire le 
parti sociali al di qua e al di là di Salorno al motto manzoniano «questo matrimonio 
non s’ha da fare». 

La «necessità» espressa da Grosselli trova ferma opposizione da parte di Cisl e Uil a 
livello provinciale. 

a pagina7 
 

Cisl e Uil bocciano il sindacato unicoquesto 
matrimonio non s’ha da fare 
Bezzi: «Sparata che non mi piace» 

Alotti: «Le differenze esistono» 

Silvia M. C. Senette 
 
TRENTO Il sogno del segretario trentino della Cgil di un sindacato unico provinciale 
forse non vedrà mai la luce, ma l’annuncio roboante ha ottenuto un risultato storico: 
unire le parti sociali al di qua e al di là di Salorno al motto manzoniano «questo 
matrimonio non s’ha da fare». 

La «necessità» espressa da Andrea Grosselli («È ora del sindacato unico con lo 
statuto di autonomia come principio fondativo«) trova ferma opposizione da parte di 
Cisl e Uil a livello provinciale che, di fronte a «esternazioni che lasciano perplessi», 
bollano il progetto come «non fattibile». Basiti di fronte a un tema mai discusso sono 
anche i segretari altoatesini delle tre sigle, che Grosselli chiama in causa auspicando 
«un modello tedesco e austriaco per eliminare i tavoli separati» sull’asse Bolzano-
Innsbruck. 

«Non mi è piaciuta questa sparata — commenta Michele Bezzi (Cisl) —. L’obiettivo è 
proporsi come tre sindacati unitari, non unici. Grosselli ha la fissa, ma una scelta 
simile farebbe il bene di chi rappresentiamo?». 

Il segretario trentino della Cisl non nega che del tema si sia parlato. «Si è ragionato 
in termini generali senza mai condividere un documento — ammette Bezzi —. E non è 
vero che abbiamo autonomia a livello locale. Roma non accetterebbe mai questo 
discorso: sindacato è anche solidarietà, condivisione e partecipazione. Le nostre 
diversità come sigle sono un valore e avere tre sindacati in Italia è una pluralità che 
fa bene, così come una buona intesa sulle priorità comuni». 

Bezzi rimarca il concetto: il sindacato unico «è impensabile e non fattibile». «Il nostro 
compito è fare sintesi tra posizioni diverse, che è poi quello che chiediamo a politica 



Domenica 6 Maggio 2023 CORRIERE DEL TRENTINO PAG 1, 7	

 
e imprenditori. Se mai si parlasse seriamente di una fusione, richiederebbe un 
percorso che non sarà di certo la mia generazione a vedere concluso». 

Altrettanto netta la posizione della Uil trentina. «C’è una prassi che dura da vent’anni: 
parlare e trovare soluzioni. Questo tema non è assolutamente all’ordine del giorno: è 
un pensiero che Grosselli coltiva da tempo e che ha preso un’accelerata inattesa — 
ammette il segretario Walter Alotti —. Non è un traguardo concretizzabile, per quanto 
io possa condividere l’idea. Noi e la Cisl siamo un’unione di categorie in 
confederazione, nasciamo dal basso, dal lavoro, noi per rappresentare il mondo laico 
e la Cisl il pensiero cattolico. La Cgil, invece, nasce da una decisione politica vicina 
alla sinistra storica del Paese. Le differenze oggi sono più sfumate ma esistono». 
Alotti frena anche sulla presunta autonomista vantata dalla Cgil. «Come sindacato a 
livello locale non abbiamo assolutamente autonomia e in parecchie occasioni 
abbiamo avuto le nostre “gatte da pelare” con Roma su progetti su cui poi abbiamo 
proseguito uniti nella nostra direzione: Laborfonds, Sanifonds, in tempi passati la 
federazione dei metalmeccanici poi sfumata. Sappiamo solo noi gli scontri che 
abbiamo con le segreterie nazionali: se proponessimo quest’idea si metterebbero a 
ridere. Dal punto di vista tecnico, poi, non sarebbe banale fondere servizi, patronati, 
caf che sono emanazioni della confederazione nazionale». 

A congelare il sogno di Grosselli, l’idea della Uil nazionale di «regionalizzare la 
rappresentanza sindacale fondendo Trento e Bolzano», anticipa Alotti. «Le due sedi 
territoriali insistono su province il cui governo ha poteri quasi pari a quello nazionale, 
avrebbe senso. Ma non è un progetto imminente». 

Bolzano conferma. «La Uil regionale non nascerà a breve, ma se ne discuterà — 
ammette Mauro Baldessari (Uil Alto Adige) —. Ora la fusione non sarebbe ben vista 
da tutti in Sudtirolo». Il segretario si dice allarmato per le esternazioni di Grosselli. 
«Non è l’ottica della Uil e io sono totalmente contrario. Non esiste discussione: per il 
mio mandato non se ne parla». 

Più morbida Donatella Califano (Cisl Alto Adige). «Questa vicenda mi stupisce, 
nonostante la rappresentanza unica sia una riflessione sempre aperta a livello 
nazionale. Ma in Trentino, come in altre regioni, non esiste. Già andare d’accordo ora 
è un impegno quotidiano». Califano riconosce a Grosselli «coraggio e una forte 
spinta autonomista. È una Luisa Gnecchi trentina e con la barba — ironizza —. 
L’ideale è bellissimo, ma sarebbe un delirio schizofrenico e lo insegnano le rare 
esperienze passate, tutte fallite: i metalmeccanici e gli edili negli anni ‘70-’80, a livello 
locale il pubblico impiego. L’unico ente confederale in Italia è il Centro Casa di 
Bolzano: un’esperienza di collaborazione molto bella». 

Solleva le braccia Cristina Masera, omologa di Grosselli in Alto Adige. «So che è un 
suo sogno da lungo tempo — ammette la segretaria Cgil —. Lui pensa che le 
condizioni siano mature, io penso di no. Dobbiamo lavorare unitariamente con le 
nostre peculiarità e differenze; un sindacato unico non tiene conto di punti di vista e 
sensibilità diverse. Potrebbe maturare una visione comune, non è impossibile, ma in 
questo momento le divergenze di opinioni sono troppo forti. Lo dimostra il contratto 
della metalmeccanica firmato in modo disgiunto ». 
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